
Invece sfamasti il tuo popolo con un cibo degli angeli,

dal cielo offristi loro un pane già pronto senza fatica,

capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto.

Questo tuo alimento manifestava

la tua dolcezza verso i tuoi figli;

esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva

e si trasformava in ciò che ognuno desiderava.

[Sap 16,20-21]

Laboratorio NICODEMO

Anno 2005

Lectio di Mc 8,22-30

La guarigione del cieco

e

la confessione di Pietro

[Scheda N° 15]

22Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo.

23Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». 24Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano».

25Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.

26E lo rimandò a casa dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».

27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». 28Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti».

29Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo».

30E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.
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3.2. La confessione di Pietro, ossia il frutto della sua prima tappa di guarigione [vv. 27-30]

a) Il contesto [v. 27a]

· Dopo aver visto la posizione geografica dei luoghi nei quali Gesù conduce i suoi discepoli [vedi cartina BJ], caratterizzare tale regione da un punto di vista religioso.

· Ricordando che è la seconda volta che Gesù lascia la Galilea [Mc 7,24; 8,10], spiegare tali “partenze” alla luce dei fatti che le precedono [Mc 7,8-9; 8,11-12];

Come il comando dato ai discepoli [Mc 6,11] ci consente di interpretare tali “partenze”?

Come le riflessioni fatte ci interpellano sulla nostra accoglienza del Vangelo che “passa” da noi?

b) L’inchiesta di Gesù [vv. 27c-29]

· Dopo aver rilevato chi rompe il “silenzio” lungo la via [v. 27b], dare uno sguardo generale al dialogo tra Gesù e i discepoli per evidenziare:

· su cosa vertono le interpellanze

· su cosa i discepoli sono chiamati a rispondere

Quale pedagogia viene adottata da Gesù?

· Considerare le singole fasi del dialogo per rimarcare la differenza tra:

· ciò che la gente dice di Gesù, precisando in particolare le figure dei due personaggi [Lc 1,15-17; 1 Re 18,17-22.36-40; Mal 3,23-24];

· ciò che Pietro dice di Gesù [2 Sam 7,12-16; Is 11,1-9; anche Lc 3,5]

Come mai Pietro, che pochi versetti prima [14-16] non capiva niente di Gesù, ora è capace di dare questa risposta [anche Mt 16,17]? 

Considerando.

· le analogie tra l’episodio della confessione di Pietro e quello del cieco di Betsaida;

· il tempo in cui verrà tolto il comando dato da Gesù a Pietro [Mc 16,14-15], 

a quale tappa di guarigione corrisponde la confessione di Pietro?
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3. Piste per l’approfondimento  di Mc 8,22-30

3.1. La piena guarigione del cieco, tipo del “discepolo cieco”

a) Il contesto [vv. 22-23a]

· Esaminare il v. 22 per riflettere su:

· il luogo nel quale Gesù giunge con i suoi discepoli.

Dopo aver visto la sua posizione geografica (cartina BJ) , leggere Gv 1,44 e 12,21; Mc 6,45 e Lc 9,10 per annotare gli avvenimenti in esso avvenuti.

Come Mt 11,21-22 ci permette di caratterizzare questa città?

· l’opera del gruppo di persone

Precisare il senso della preghiera alla luce di Mc 2,4 e di Mc 5,28.

· Come interpretare il fatto che Gesù lo conduce fuori dal villaggio per guarirlo [v. 23a] e che, dopo averlo guarito, lo rimanda a casa dicendogli di non entrare nemmeno nel villaggio [v. 26]?

b) La guarigione in due tempi del cieco [vv. 23b-26]

· Rilevare i gesti compiuti nelle due tappe di guarigione e caratterizzare la figura di chi li compie alla luce:

- della notizia che la saliva, considerata un simbolo di vita perchè in relazione col fiato e col respiro, era un rimedio diffuso contro le infiammazioni degli occhi;

- delle considerazioni sui passi suggeriti dall’Indice alfabetico BJ su “imposizione delle mani” (vedi anche la ricerca già fatta su Mc 5,21-43)

· Ora considerare:

· il risultato ottenuto da Gesù nella prima tappa.

Cosa appare la sua opera e cosa lascia presagire la sua domanda?

· il risultato ottenuto nella seconda tappa.

Come Gv 9,35-38 ci aiuta a interpretare tale risultato?

Come Mc 5,19-20 ci aiuta a interpretare il comando dato da Gesù al cieco subito dopo la sua guarigione?
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1. La lettura “attenta” del brano 

· I luoghi:
· Betsaida

· i villaggi intorno a Cesarea di Filippo

· la via

· I personaggi
	Chi sono
	Cosa fanno
	Cosa dicono

	Gesù

(con i discepoli)
	giunsero a Betsaida
	

	
	preso il cieco per mano 
	

	
	lo condusse fuori dal villaggio
	

	
	dopo avergli messo la saliva sugli occhi
	

	
	gli impose le mani
	e gli chiese: “Vedi qualcosa?”

	
	Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi
	

	
	lo rimandò a casa 
	dicendo; !Non entrare nemmeno nel villaggio”

	Un gruppo di persone
	gli condussero un cieco
	

	
	pregandolo di toccarlo
	

	Il cieco
	alzando gli occhi
	disse: “Vedo gli uomini, poichè vedo come degli alberi che camminano”

	

	Gesù
	partì
	

	
	interrogava i suoi discepoli
	dicendo: Chi dice la gente che io sia?”

	
	replicò
	“E voi chi dite che io sia?”

	
	impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno
	

	I discepoli
	
	risposero: “Giovanni il Battista; altri poi Elia e altri uno dei profeti”

	Pietro
	
	rispose: “Tu sei il Cristo”.
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2. La rilettura del brano e la sua struttura

· Il brano consta di due episodi, la guarigione del cieco di Betsaida, che è esclusivo di Marco, e la professione di fede di Pietro, che rappresenta il primo traguardo del discepolo di Gesù posto da Marco nel suo Vangelo.

L’inclusione dell’episodio della guarigione del cieco di Betsaida interrompe la vicenda di Gesù con i suoi discepoli, ma, nello stesso tempo, facendo da cerniera tra ciò che precede e ciò che segue, offre la chiave di lettura degli avvenimenti che stanno capitando. In particolare ci consente di leggere l’avvenimento della professione di fede di Pietro come l’avvenimento di guarigione operata da Gesù.

Difatti, Marco:

· prima costruisce i due episodi, facendoli iniziare e finire allo stesso modo perchè riporta:

· all’inizio, il luogo appartato degli avvenimenti: il cieco di Betsaida viene guarito “fuori dal villaggio” e la professione di fede di Pietro avviene “per via”, mentre Gesù e i discepoli vanno  verso i villaggi attorno a Cesarea di Filippo;

· alla fine, il comando di segretezza dato da Gesù sia al cieco risanato, “Non entrare nemmeno nel villaggio”, che ai discepoli, ai quali “impose severamente di non parlare di lui a nessuno”.

· poi pone al centro del primo episodio il cieco di Betsaida presentandolo come il tipo di discepolo cieco (ognuno di noi), al quale Gesù apre gli occhi perchè possa vedere chiaramente e a distanza ogni cosa.

Questo discepolo cieco rappresenta bene Pietro che, accecato dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode [Mc 8,14-21] non ha saputo riconoscere il “pane solo” che c’era sulla barca. Solo dopo la “cura” della revisione di vita cui Gesù lo ha sottoposto, inizierà ad aprire gli occhi e a vedere che Gesù è il Cristo.

· infine Marco presenta la guarigione del cieco in due tempi. 

Possiamo assumere questa modalità di guarigione per leggere:

· il successivo episodio del riconoscimento dell’identità di Gesù, nel quale, alla visione offuscata della gente fa seguito la confessione di Pietro;

· la progressiva maturazione di fede di Pietro, il quale confesserà: “Tu sei il Cristo” [v. 29], ma per vedere chiaramente e a distanza che tipo di Messia è Gesù, dovrà continuare a farsi curare da lui e giungere alla Pasqua.

· Possiamo, allora, strutturare il brano nel modo seguente:

· vv.    22-26: La piena guarigione del “discepolo” cieco

- vv. 22- 23a: Il contesto

- vv. 23b-24: La prima tappa di guarigione

- vv.   25-26: L’opera finale di guarigione
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	La confessione di Pietro, ossia:

il frutto della sua prima tappa di guarigione

[vv. 27-30]

	
	
	
	
	
	
	

	27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo;


	e per via interrogava i suoi discepoli 
	dicendo: «Chi dice la gente che io sia?».
	28Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti».


	29Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?».
	Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo».


	30E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.
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2. La rilettura del brano e la sua struttura

	La piena guarigione del cieco, tipo del “discepolo cieco” 

[vv. 22-26]

	
	
	
	
	
	
	
	

	22Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo.


	23Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio
	e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani
	e gli chiese: «Vedi qualcosa?».


	24Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano».
	25Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi
	ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.


	26E lo rimandò a casa dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
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· vv.   27-30: La confessione di Pietro, ossia: il frutto della prima tappa della sua guarigione

- v.      27ab: Il contesto

- vv. 27c-29: L’inchiesta di Gesù (2 interpellanze)

- v.         30: La conclusione, ossia: Cosa Gesù impone

3. Piste per l’approfondimento

3.1. La piena guarigione del cieco [vv. 22-26]

3.1.1. Il contesto [vv. 22-23a].

a) Dove giungono e chi gli conducono [v. 22]
· “Giunsero a Betsaida”
· “Betsaida” è una città della Galilea posta alla frontiera con la regione pagana della Traconitide a nord est del fiume Giordano [vedi cartina nell’ultima pagina della BJ, intitolata: “Palestina del Nuovo Testamento”].

E’ una città più volte citata nei Vangeli perchè è la città di Filippo, Andrea e Pietro [Gv 1,44; 12,21], è il luogo di un ritiro di Gesù [Mc 6,45; Lc 9,10] e sicuramente è il luogo dove Gesù ha compiuto molti miracoli, come si deduce dall’invettiva di Gesù contro questa città, riportata in Mt 11,21-22: “Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra”.

“Betsaida”, è la città di frontiera in cui sono nati alcuni dei discepoli di Gesù e che Gesù ha visitato più volte, compiendovi anche molti miracoli, che, però, non hanno prodotto frutti di conversione.

Possiamo, perciò, assumerla a simbolo di una qualsiasi città odierna, luogo di frontiera tra fede e idolatria, nella quale la maggior parte dei suoi cittadini rimane indifferente agli eventi che li interpellano sul piano spirituale.

· “e gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo". 

Quando Gesù giunge in questa città scopre, però, che non tutti sono indifferenti: alcuni, probabilmente pagani, conducono un malato da Gesù, “pregandolo di toccarlo”. Questi intercessori non si limitano solo a portare il malato davanti a Gesù come quelli di  Mc 2,4, ma formulano anche la loro “preghiera” e chiedono a Gesù di  "toccarlo".

Si tratta di una preghiera che esprime la speranza di quel gruppo nel potere di Gesù di risanare l’uomo attraverso il contatto con lui, come ci ha insegnato l’emorroissa, che pensava: “Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita” [Mc 5,28, anche vv. 29-30]. 

“Da lui”, difatti, “usciva una forza che sanava tutti” [Lc 6,19]
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b) Cosa fa Gesù [v. 23a]

“Allora, preso il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio”.

Gesù prende il cieco per mano non per guarirlo, come aveva fatto con la suocera di Pietro [Mc 1,31], ma per condurlo fuori dal villaggio, in un luogo appartato e soddisfare la preghiera del gruppo senza dare un pubblico spettacolo.

La decisione di Gesù richiama l’idea del “segreto messianico”, sostenuta anche dalla conclusione dell’episodio, in cui Gesù intima all’uomo di “non entrare nemmeno nel villaggio” per non divulgare la notizia della sua guarigione.

La segretezza della guarigione sottolinea la solennità del momento e la prudenza di Gesù, che vuole evitare la presenza di testimoni increduli, come sono quelli di Betsaida, che non vogliono convertirsi e che interpreterebbero la sua opera di guarigione secondo le categorie di questo mondo (la potenza e il miracolismo, ad esempio) e non secondo le categorie di Dio, che hanno la loro definizione  nella passione, morte e risurrezione di Gesù.

3.1.2. La prima tappa di guarigione [vv. 23b-24]

a) I gesti di Gesù

· Gesù inizia a prestare la sua cura al cieco compiendo due gesti:

· “mette della saliva sugli occhi”, letteralmente: “sputando negli occhi di lui”, essendo lo stesso verbo greco che si incontra in Gv 9,6, che dice: “detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva”;
· “gli impone le mani”, cioè: compie il gesto equivalente a quello di “toccare”(1), che evidenzia, però, in modo esplicito l’invocazione della potenza di Dio (lo Spirito Santo) da parte dell’uomo.
(1) “2° Tema: il Male Fascicolo 3 – Mc 5,21-43 – pag. 12”

· “Sputando negli occhi” del cieco, Gesù si adegua alla pratica medica del suo tempo, in cui veniva usata la saliva come medicamento per curare le infiammazioni degli occhi. 

Oltre che per le sue caratteristiche chimiche, l’uso della saliva era enfatizzato dal fatto che era considerata un simbolo di vita affine al sangue perchè, in quanto secrezione della bocca, è in relazione con il fiato e il respiro, i simboli della vita del corpo. Essendo ritenuta “fiato condensato”, veniva intesa come “vita condensata”! 

In virtù di questa simbologia, era considerata particolarmente efficace la saliva di un uomo carismatico, segnato dallo Spirito divino,

L’eventuale guarigione, però, non veniva mai interpretata come un fatto naturale o un prodigio dell'uomo, ma come l’opera compiuta da Dio attraverso l’uomo.

· Gesù, dunque, interviene secondo la prassi del tempo e usando le “tecniche” del tempo e conclude la sua opera imponendo le mani per sancire inequivocabilmente che l’esito dell’opera è solo frutto della volontà di Dio.
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· I luoghi: .......................................................................................
..........................................................................................................

· I personaggi 

	Chi sono
	Cosa fanno
	Cosa dicono

	
	
	


Cosa mi colpisce?
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GLI STRUMENTI

Scheda n° 15 – Partecipanti

La guarigione del cieco e la confessione di Pietro

1. La lettura “attenta” di Mc 8,22-30

22Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo.

23Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?».

24Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano».

25Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.

26E lo rimandò a casa dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».

27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». 28Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti».

29Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo».

30E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.
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Questo ci dà occasione di sottolineare l’opera del medico, il quale presta la sua opera presso i malati, mettendo in gioco le sue doti e capacità (i doni di Dio) e usando i ritrovati della ricerca scientifica (il cui potere è assegnato ad essi da Dio fin dalla creazione), ma il risultato finale sarà sempre e solo il frutto della volontà di Dio e mai quello dell’uomo tecnologico

b) La domanda di Gesù e la risposta di colui che era cieco [vv. 23c-24]

Gesù si informa come un qualsiasi medico sull'effetto della terapia e chiede: "Vedi qualcosa?".  La domanda ci fa capire che Gesù stesso non si aspetta che quell’uomo ci veda  benissimo, ma che abbia fatto un primo passo verso la guarigione.

La risposta dell’uomo conferma che si tratta di una guarigione parziale: egli è tornato a vedere delle figure che si muovono e desume che non si tratti di alberi che camminano, ma di uomini.

3.1.3. L’opera finale di guarigione [vv. 25-26]

a) La ripetizione del secondo gesto e il risultato [v. 25]

Dopo la risposta del cieco, Gesù ripete il solo gesto risanante dell’imposizione delle mani per sigillare la discesa su di lui della potenza risanante di Dio e non si informa più sull'esito dell'intervento perchè il cieco non può che essere risanato e "vedere chiaramente" e "a distanza ogni cosa".

· Che senso possiamo dare a questo esito? Cosa può indicare questa capacità di vedere in modo chiaro le cose e di vederle da lontano?

Possiamo farci aiutare dalle battute conclusive dell’episodio del cieco nato, quando, dopo essere stato guarito da Gesù ed essere stato cacciato dalla sinagoga per la sua testimonianza, viene incontrato nuovamente da Gesù che gli dice: “Tu credi nel Figlio dell'uomo?”. Egli rispose: “E chi è, Signore, perché io creda in lui?”. Gli disse Gesù: “Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui”. Ed egli disse: “Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi” [Gv 9,35-38]..

Possiamo dire, allora, che il risultato della guarigione “vedere chiaramente ... e a distanza”:

· è il dono riservato a colui che supera la “prova di fede” relativa all’accettazione di una visione offuscata delle cose e, confessando a Gesù la propria condizione, continua a farsi curare da lui.

· va al di là della pura guarigione fisica e indica la grande opportunità che viene offerta all’uomo di fare la sua scelta di fede: vedere chiaramente e a distanza il Figlio dell’uomo per credere a lui!

b) La raccomandazione di Gesù [v. 26]

L'uomo risanato viene “rimandato a casa”, senza "entrare nel villaggio",.

Anche l’indemoniato geraseno risanato da Gesù riceve il comando di andare a casa sua: “Và nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato” [Mc 5,19-20].
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Comprendiamo, allora, che il comando di Gesù è quello della missione, la quale consiste, innanzitutto, nel testimoniare presso quelli della nostra casa la guarigione che il Signore ha operato in noi e la misericordia che ci ha usato.

La missione è innanzitutto annuncio dell’esperienza di guarigione prodotta dal nostro incontro con Gesù!

E’ la testimonianza di una vita nuova, nata da un rinnovato senso dell’esistenza, dimostrato con uno stile di vita teso a far rifulgere i valori evangelici.

3.2. La confessione di Pietro [vv. 27-30]

3.2.1. Il contesto [v. 27ab]

a) Dove vanno [v. 27a]

“Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo".

·  “Cesarea di Filippo”, nominata così per distinguerla dall’altra Cesarea posta sul mare, si trova alle fonti del Giordano ed è la capitale della Tetrarchia di Erode Filippo, la "regione di Cesarea di Filippo" appunto, che si estendeva fin nei pressi di Betsaida, dove è stato guarito il cieco.

Se Betsaida era la città di confine, Cesarea di Filippo è in pieno territorio pagano, in pieno mondo idolatrico, come si capisce dal nome stesso della città, “Cesarea di Filippo”, che vuole essere un tributo a Cesare Augusto e allo stesso Erode Filippo.

· “Gesù partì”.

Gesù, dunque, parte da Betsaida per portare i suoi fuori dalla Galilea e inoltrarsi in un ambito, quello pagano, perchè abbiano a svelare ciò che hanno nel cuore.

Nel contesto pagano, difatti, i discepoli possono fare un dialogo calmo e tranquillo con Gesù perchè si trovano fuori dal clima di tensione, dai condizionamenti e dai pregiudizi incontrati in Galilea a causa del rifiuto della persona di Gesù da parte dei farisei.

· Proprio in seguito a questi scontri Gesù aveva lasciato la Galilea.

Una prima volta si era recato nella regione di Tiro e Sidone [Mc 7,24] dopo lo scontro sulla pratica delle abluzioni e l’imputazione ai farisei di aver ridotto la parola di Dio a una dottrina di precetti umani [Mc 7,1-23], ora si reca nella regione di Cesarea di Filippo dopo il nuovo diverbio, in cui i farisei esigono da Gesù un segno che legittimi ai loro occhi la sua messianicità [Mc 8,11-12].

Queste uscite, queste “esplorazioni” in terra pagana:

· mostrano che Gesù attua egli stesso le parole che aveva detto ai discepoli inviati in missione, riguardo al comportamento da avere in caso di rifiuto: “Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro” [Mc 6,11];

· consentono a Gesù e ai discepoli di scoprire la fede dei pagani perché in terra pagana si ripetono le stesse scene già viste in terra di Israele: uomini e donne che, sapendo della presenza di Gesù, lo cercano e lo supplicano di guarire i malati che gli pongono davanti. 
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	La confessione di Pietro, ossia:

il frutto della sua prima tappa di guarigione

[vv. 27-30]

	Il contesto

[v. 27ab]
	L’inchiesta di Gesù

[vv. 27c-29]
	La conclusione, ossia: Cosa Gesù impone

[v. 30]

	
	La prima interpellanza

[vv. 27c-28]
	La seconda interpellanza

[v. 29]
	

	Dove vanno
	Cosa fa Gesù
	La domanda di Gesù
	La risposta dei discepoli
	La replica di Gesù
	La risposta di Pietro
	

	27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo;


	e per via interrogava i suoi discepoli 
	dicendo: «Chi dice la gente che io sia?».
	28Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti».


	29Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?».
	Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo».


	30E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.




- 17 -

GLI STRUMENTI

Scheda n° 15 – Accompagnatore

La guarigione del cieco e la confessione di Pietro

1. La lettura “attenta” di Mc 8,22-30

vedi lectio

2. La rilettura del brano e la sua struttura

	La piena guarigione del “discepolo cieco” 

[vv. 22-26]

	Il contesto

[vv. 22-23a]
	La prima tappa di guarigione

[vv. 23b-24]
	L’opera finale di guarigione

[vv. 25-26]

	
	
	

	Dove giungono e chi gli conducono

[v. 22]
	Cosa fa Gesù

[v. 23a]
	I gesti di Gesù
	La doman

da
	La risposta di colui che era cieco
	La ripeti

zione del 2° gesto
	Il risul

tato
	La racco

man

dazione di Gesù

	22Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo.


	23Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio
	e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani
	e gli chiese: «Vedi qualcosa?».


	24Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano».
	25Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi
	ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.


	26E lo rimandò a casa dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
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Difatti, oltre all’incontro col cieco di Betsaida riportato in questo brano, Gesù aveva già incontrato nell’uscita precedente la donna siro-fenicia che intercedeva per sua figlia [Mc 7,25-30] e un gruppo di persone gli conduceva un sordomuto perchè lo toccasse [Mc 7,31-37].

Come è capitato in Israele, anche in terra pagana Gesù scopre di essere cercato da tutti coloro che sono malati: anche se non conoscono il Dio che si è rivelato a Israele, tutti i malati della terra, sentendo parlare di Gesù, vanno a lui perchè sperano di essere risanati da lui.

· Questi incontri ci insegnano che la grande molla che spinge l’uomo a cercare Gesù è al coscienza di essere persone “malate”! 

Si tratta di un atteggiamento opportunistico? 

Certo noi che siamo a favore dei sentimenti “autentici” ne rimaniamo scandalizzati! Noi perchè siamo malati di moralismo, ma Gesù non si scandalizza, anzi accoglie a mani piene tutti i malati che “opportunisticamente” vanno a lui per farsi guarire.

Gesù è la loro grande opportunità, come il padre della parabola lo è stato per il figliol prodigo che ritorna a lui per opportunismo, ma che, perchè è ritornato, è stato l’oggetto della festa del padre.

Anzichè pensare all’autenticità di sentimenti, varrà la pena riflettere sulla nostra reale convinzione di essere dei malati che hanno bisogno di farsi curare!

b) Cosa fa Gesù [v. 27b]: “e per via interrogava i suoi discepoli”.
· “Per via”, cioè: non dentro i villaggi, ma fuori, fuori dal rumore, dalle distrazioni, in una situazione di silenzio.

· “Per via” esprime bene non solo la situazione del luogo fisico in cui si colloca il discepolo, ma anche la condizione interiore richiesta al discepolo, quella di essere in cammino dietro a lui, per sentire l’interpellanza di Gesù e confessare ciò che ha nel cuore. 

E’ l’atteggiamento di chi sa che, per quanto pensi di conoscere Gesù, in realtà sa poco di lui e il più è ancora da scoprire! 

Per questo cammina dietro a lui per conoscerlo sempre più in profondità!

E’ l’atteggiamento contrario di chi si è ormai seduto, pago delle nozioni di catechismo o di ciò che ha potuto scoprire di Gesù, di una morale ormai collaudata, dei criteri che ha potuto farsi di ciò che è bene e di ciò che è male, della sua esperienza di vita che gli fa pensare di sapere, ormai, come vanno le cose, ecc.

·  “Interrogava”: Gesù prende l’iniziativa di rompere il silenzio e “interroga” i suoi discepoli che camminano dietro a lui.

3.2.2. L’inchiesta di Gesù [vv. 27c-29]

Gesù pone ai suoi discepoli due domande relative alla sua persona: prima li interpella su ciò che la gente dice che egli sia e poi su cosa loro stessi dicono che egli sia.
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Per Gesù è giunto il tempo di verificare il frutto della sua missione (la sua opera di guarigione)  e vedere, in particolare, quale livello di conoscenza della sua persona ha prodotto la sua “opera di evangelizzazione”.

· Prima di entrare in merito agli avvenimenti presentatici dal brano, possiamo porci due questioni:

· perchè Gesù è così interessato a sapere cosa gli uomini conoscono di lui?

· perchè interpella i discepoli su cosa la gente pensa di lui e non si limita a interpellarli solo su cosa essi pensano di lui?

a) L’interesse di Gesù di sapere cosa gli uomini pensano di lui riflette il desiderio di Dio, il quale, da sempre, opera per far “sapere” all’umanità chi egli è, così che l’umanità possa “riconoscerlo” come l’unico Dio e Signore. 

· Dio, difatti, ha voluto far “sapere” chi egli è:

· al suo popolo schiavo in Egitto e si è fatto conoscere liberandolo dalla schiavitù, come è detto: “Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io sono il Signore, il vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani” [Es 6,7; anche Es 16,6.12; Es 29,45-46; 31,13].

· agli Egiziani oppressori e si è fatto conoscere dispiegando la sua potenza contro l’Egitto, come è detto: “Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!” [Es 7,5; anche Es 14,4,18].

· si è fatto ancora ri-conoscere dal suo popolo, dopo che era entrato nella terra promessa, facendo cadere il suo giudizio sugli idoli e disperdendo il popolo che ad essi si era prostituito [Ez 6,1-14; anche Ez 12,15-20].

· alle genti presso le quali il suo popolo è stato disperso, quando ha santificato il suo nome in mezzo a loro, cambiando il cuore del suo popolo, sul quale aveva riversato la sua ira, e riscattandolo dalla sua condizione [Ez 36,17-24s] (2).

(2) Ez 36,17-24 riporta:

-  vv. 17-19, il giudizio del Signore sul suo popolo, 

- v. 20: la “revisione di vita” del Signore sulla deportazione del suo popolo: quello che appariva come un giusto giudizio, in realtà si è rivelato un modo per disonorare ancor più il nome del Signore, come è detto: “Giunsero fra le nazioni dove erano spinti e disonorarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”;

- vv. 21-23. la decisione del Signore di santificare il suo santo nome, mostrando la sua santità in mezzo al popolo che lo ha disonorato perchè le genti sappiano che egli è il Signore;

- vv. 24ss: il modo con cui il Signore santifica il suo nome: cambiare il cuore del suo popolo e riscattarlo.

· Dio ha voluto far sapere a tutti chi egli è perchè tutti lo avessero a “riconoscere” quale Signore:
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NOTE

- 15 -

Dovrà convertirsi ancora Pietro per giungere ad una guarigione piena e vedere chiaramente che Gesù non è il Messia che instaura la giustizia "colpendo il paese con lo sterminio", come ha profetizzato Malachia, [Ml 3,24], ma morendo in croce per liberare i malvagi dallo sterminio [1 Tess 1,10].

· "Impose severamente". 

E' severamente proibito parlare di Gesù e fare opera di evangelizzazione se noi stessi non purifichiamo ciò che presumiamo di sapere di lui alla luce della sua morte e risurrezione [Mc 16,10-15]!

Finiremmo, difatti, per annunciare un falso Messia e gioiremmo anche vedendo che il mondo lo accetta, in quanto risponde alle sue attese [vedi anche Ger 23,16-17], ma non annunceremmo la salvezza, bensì la condanna.

Questa imposizione di Gesù ci interpella sui nostri silenzi o sul nostro dire su Gesù: da dove nascono il nostro star zitti o il nostro parlare di Gesù?

- 14 -

· il suo popolo, che è chiamato a far memoria di essere stato scelto per amore e di essere stato liberato dalla schiavitù [Dt 7,7-8] per “riconoscere che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni, ma ripaga nella loro persona coloro che lo odiano, facendoli perire; non concede una dilazione a chi lo odia, ma nella sua stessa persona lo ripaga” [Dt 7,9-10].
· tutti gli uomini, che lo riconosceranno come Dio di perdono perchè il Signore farà un’alleanza nuova che aprirà il cuore di tutti alla sua conoscenza, come è detto: “Ecco verranno giorni dice il Signore nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. ... Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato” [Ez 31,31-34].

b) L’interpellanza ai discepoli su cosa la gente pensa di lui e su cosa essi pensano di lui appare come una modalità pedagogica: facendo dire ai discepoli ciò che la gente dice di lui, offre loro l’opportunità di un confronto diretto con ciò che essi stessi dicono di lui. Così essi potranno accorgersi se il loro cammino dietro a Gesù li ha portati a una conoscenza più profonda di lui.

Deve esserci, difatti, una risposta diversa su Gesù tra ciò che la gente dice di lui e ciò che dice il discepolo di Gesù, tra ciò che dice di lui chi è “di fuori” e chi ha risposto alla sua chiamata a "stare con lui" [Mc 3, 14].

Deve esserci una differenza  tra la risposta data da noi, che diciamo di appartenere alla Chiesa rispetto a quella data da coloro che dichiarano di esserne fuori!

Oggi, in questa nostra società occidentale in cui l’identità cristiana è fortemente messa in crisi da una cultura omologante, noi che ci diciamo cristiani siamo chiamati a lasciarci interpellare da Gesù per rispondere alle sue domande e scoprire se ciò che noi riusciamo a dire di lui ha un contenuto diverso da quello delle risposte date dalle altre persone. 

a) La prima interpellanza [vv. 27c-28] 
· Alla domanda di Gesù, “Chi dice la gente che io sia?”, i discepoli rispondono che, per la gente, Gesù è "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri  uno dei profeti" .

L’opinione generale è che Gesù sia un profeta, cioè: l'uomo di Dio che dice la parola di Dio. Per alcuni è addirittura un grande profeta, uno come:

· "Giovanni il Battista", l'ultimo profeta che quella stessa gente ha conosciuto, "uno grande davanti al Signore, pieno di Spirito Santo ... che prepara al Signore un popolo ben disposto" [Lc 1,15-17].
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Alcuni, dunque, riconoscono Gesù come un grande predicatore, che prepara al Signore un popolo ben disposto ad accoglierlo.

· "Elia", il primo profeta, il grande difensore della purezza della fede, che prende iniziative politiche contro il culto idolatrico, che lotta e sfida i sacerdoti di Baal e che, dopo aver manifestato la potenza di Dio sul Carmelo, ne uccide 450 [1 Re 18,17-22.36-40]. 

Altri, dunque, lo riconoscono come il grande profeta capace di lottare contro l’idolatria e di convertire il popolo per radunarlo in unità attorno all’unico Dio.

· Elia, inoltre, è il profeta che, dopo essere stato rapito in cielo [1 Re 19], avrebbe dovuto ritornare "prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio" [Ml 3,23-24].

Sembrerebbe, dunque, legittima l’identificazione di Gesù con Elia, il profeta atteso.

Ma Gesù aveva già annunciato che “se lo volete accettar”, Giovanni il Battista “è quell’Elia che doveva venire” [Mt 11,14] perchè proprio a lui è stato assegnato il mandato di svolgere il compito assegnato ad Elia, come l’angelo annuncia a Zaccaria, dicendo: “egli (Giovanni il Battista) sarà grande davanti al Signore, ... sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli di Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto” [Lc 1,15-17].

Constatiamo, dunque, che la gente fa fatica ad “accettare” la parola di Gesù e continua a interpretare la figura di Gesù secondo i propri schemi, quelli di una fede non rinnovata, che si è seduta sui “principi” di fede acquisiti.

In una certa misura, questa gente ci rappresenta perchè anche noi facciamo fatica ad “accettare” la parola di Gesù che ci obbliga a rivedere i nostri schemi religiosi!

b) La seconda interpellanza [v. 29].

· La domanda posta da Gesù, “E voi chi dite che io sia?”, è la riproposizione ai discepoli della domanda che essi stessi si erano posti al termine dell’episodio della tempesta sedata: “E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: “Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?” [Mc 4,41].

Allora, però, questa domanda era rimasta senza risposta e, anche quando in seguito hanno dato una risposta, si è trattato di una risposta deprimente perchè, “vedendolo camminare sul mare, pensarono: “E` un fantasma”, e cominciarono a gridare, perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati” [Mc 6,49-50].

Ora, dopo un ulteriore cammino educativo e, in particolare in seguito alla revisione di vita che ha liberato i discepoli dall’inquinamento dei due lieviti, i discepoli sapranno dare  una risposta chiara su Gesù, capace di soddisfare non solo il suo desiderio, ma il loro stesso  bisogno di conoscenza di Gesù?
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· Facendosi portavoce  dei discepoli, Pietro risponde all'interpellanza di Gesù dicendo: "Tu sei il Cristo", cioè: l'Unto, il Messia.

Pietro confessa che Gesù è il salvatore atteso, promesso a Davide, che avrebbe reso stabile per sempre il regno di Dio [2 Sam 7,12-16; 1 Cr 17,13-14].

Gesù è l’uomo che, lasciandosi guidare dallo spirito del Signore, riuscirà a compiacere il Signore nella sua volontà di instaurare la giustizia sulla terra, di riempire la terra della sua saggezza, di risanare la disarmonia creata dal peccato e far gustare a tutti la pace [Is 11,1-9]

Per Pietro Gesù non è il precursore, ma il Messia atteso da Israele [Lc 3,5]: è l’uomo inviato da Dio per  instaurare il regno di Dio!

· Come mai Pietro è capace di dare questa risposta? 

Come mai Pietro, che fino a poco prima, non capiva niente di Gesù [Mc 8,14-16], ora  vede chi egli è?

Il risultato si configura come il frutto della revisione di vita di Mc 8,17-21, che ha iniziato a guarire la mente, il cuore, gli occhi e le orecchie di Pietro per consentirgli di accogliere la rivelazione del Padre celeste sulla persona di Gesù.

Sottoponendosi alla cura della revisione di vita, Pietro ha scoperto che Gesù ha distrutto in lui le sbarre della prigione in cui la “carne e il sangue” lo avevano rinchiuso e, liberato dai condizionamenti e dai pregiudizi religiosi e politici, si è ritrovato pronto ad accogliere la rivelazione del Padre celeste, come Gesù gli certifica in Mt 16,17: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli”.
· Il “merito” di Pietro sta tutto nell’essersi fatto umile, abbandonando le sue logiche e i suoi ragionamenti per lasciarsi guidare dalle parole risananti di Gesù, che lo hanno avviato sulla via della conversione.

Questo è motivo di speranza anche per noi perché, perseverando nel cammino dietro a Gesù anche senza capire a causa del nostro moralismo, del nostro ego-centrismo e della nostra mania di autoreferenzialità , arriverà anche per noi il giorno in cui accetteremo la revisione di vita propostaci da Gesù per gustarne i frutti di vita che il Padre ci riserva! 

3.2.3. L’imposizione di Gesù [v. 30]

Pietro ha dato la risposta che Gesù si attendeva e Gesù  "impose severamente di non parlare di lui a nessuno".

Pietro dovrà tacere perchè egli ha iniziato a vedere bene chi è Gesù, ma non è ancora giunto a vedere in profondità perchè dovrà scoprire che tipo di Messia Gesù è.

Difatti, i versetti successivi [vv. 31-33] dimostrano che la vista di Pietro è ancora offuscata perchè egli ha un’idea di Messia diversa da quella che Gesù incarna, un’idea di Messia che non prevede il Calvario come unica via di salvezza posta su questa terra! 
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5° Tema


IL MISTERO DEL “PANE”


Cosa custodire per scoprire la messianicità di Gesù?
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Mc 8,22-30
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la confessione di Pietro











